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"Supponiamo che una cata-
strofe, mettiamo la famigera-
t a .  I e g g e n d a r i a .  o r m a i  i m -
possibile bomba al neutro-
ne, cancei l i  ogni traccia di
vita a New York, senza dan-
neggiare le cose. Dopo cen-
to, duecento anni, tutti i tetti
sono crollati, tutti gli appa-
recchi e glí oggetti di plasti-
ca  sono r insecch i t i  come
povere foglie d'autunno; le
car te  e  i  tessu t i  sono ince-
neriti. E dopo mille o due-
mila anni ancoÍa, tutto, le-
gno, plast ica, metal lo, sarà
in polvere o ridotto a picco-
le schegge indistinguibili; e
dopo altri duemila anni non
vi sarà più traccia di quello
che siamo stati, o quasi. Ma
invece no: resisteranno le
ceramiche e le porcel lane
cinesi del Museum of Mo-
dern Art.  Sicche, nuovi visi-
tatori, dopo cinquemila an-
ni, arriveranno a concludere
che quella terra che fu New
York era una colonia di una
qualche dinastia dell'impero
c inese" .  Cos ì  G iorg io  Sa l -
vini, nella sua prefazione al
volume, presenta con una
i m m a g i n e  m o l t o  e f f i c a c e ,

che speriamo non sia una
esatta previsione di ciò che
accadrà, a noi e alie nostre
cose, ii problema della con-
s e r v a z i o n e  d e l l e  t e s t i m o -
nianze culturali del nostro
tempo.
Per discutere di cosa resterà
de i  document i  de l  Nove-
cento - sia dei documenti
cartacei tradizionali, che di
quelii che contengono infor-
mazionr visive, come la pel-
licola fotografica e quella ci-
nematografica, del le test i-
monianze della produzione
nel campo delle arti figurati-
ve, o delle registrazioni ma-
gnetiche ed elettroniche -
la  Fondaz ione Ibm I ta l ia
promosse nel 1994 la pub-
bl icazione di un volume e
un incontro, tenutosi nella
sede de l l  Accademia  naz io -
nale dei l incei.  tra i  maggio-
ri esperli a livello intemazio-
nale di conservazione dei
documenti e dei vari  sup-
pofi i  su cui questi  sono im-
press i .  L 'approcc io  con cu i
il tema viene affrontato non
è, però, soltanto tecnico, e
n o n  p o t e v a  e s s e r l o ,  s e  s i
considerano le part icolari
cara t te r is t i che  de l  sapere
contemporaneo, del modo
in cui esso viene prodotto e
trasmesso, che ci pongono
al cospetto di problemi del
tu t to  nuov i  e  in  qua lche
modo paradossali. In questa
recensione si farà riferimen-
to solo a qualcuno dei di-
ciassette saggi di cui si com-
pone il volume, che ideal-
mente completa il discorso
arviato nel 1989 da un'altra
raccolta di saggi apparsa
nella stessa col lana, int i tola-
ta La memoria del sapere,
curata da Pietro Rossi. In
quel caso si tfattava di una
rassegna degli strumenti e

del le ist i tuzioni at-
traverso le
quali la ci-
viltà occi-
d e n t a i e
era riusci-

ta a con-

servare il sapere nelle diver-
se epoche storiche, mentre
questa volta ci si interroga
su cosa fare per evitare che
tutlo cio vada disperso.
II paradosso cui si faceva ri-
ferimento è quello che se-
gna la  Tu[ io  Cregory  in  a -
pertura della sua Introdu-
zione, vale a dire la con-
traddizione tra lo smisurato
aumento di documenti pro-
dott i  nei diversi ambit i  -
scientifico, istituzionale, pro-
dutt ivo - e nei vari  rrro-
menti delle attività pratiche,
da un lato, e, dall'altro, l'e-
strema volatilità di tali docu-
men i i ,  des t ina t i  a  d iven i re
ben presto i l leggibi l i  non
solo per le loro caratteristi-
che intrinseche e per la de-
peribilità che ne consegue,
ma anche per la tumultuosa
evoluzione delle tecnologie
attraverso cui tali documenti
possono essere riprodotti e
letti. Su alcuni aspetti, relati-
vi ar materiali su cui sono
registrat i  i  documenti,  da
tempo si sta cercando di in-
tervenire: per quanto riguar-
da la carta si possono se-
gnalare, tra i contributi pre-
senti  nel volume, quel l i  di
Rolf Dahl del National Of-
f ice for Research and Spe-
c ia l  L ib rar ies  d i  Os lo ,  d i
Ingmar Frójd della Universi-
tetsbibliotek di Uppsala, di
Frangoise Flieder del Centre
de recherches sur la conser-
vation des documents gra-
phiques di Parigi.  Ma pre-
venzlone e restauro non so-
no suff icienti .  Di fronte a
noi c'è una questione origi-
nale, che potremmo definire
d i  cu l tu ra  mater ia le ,  che  r i -
g u a r d a  l a  c o n s e r v a z i o n e
d e l l e  t e c n o l o g i e  c o n  c u i  i
documenti sono stat i  pro-
dotti e possono essere letti,
owero la necessità di una
loro periodica conversione
in nuovi formati, ogni volta
che questi prendono il po-
sto dei precedenti. Il proble-
ma viene affrontato nell'in-
tervento di Pierluigi Ridolfi,

del la Ibm Semea, i l  quale
sottolinea I' importanza dí
quella cosiddetta "incompa-

tibilità temporale" che afflig-
ge il mondo dell'informati-
ca, la cui evoluzione impo-
ne un continuo adeguamen-
to a soluzioni nuove e com-
porta, con la rapida scom-
parsa di modelli e strumenti
hardware, il rischio che con
le macchine nuove non sia-
no più utilizzabili i docu-
menti prodotti solo qualche
anno prima. Egli cita il caso
dell' I n d ex Th o m ist i c u s, cui
Roberto Busa cominciò a la-
vorare, producendo undici
milioni di schede perforate,
che r iempivano un intero
apparfameflto; in seguito
queste schede furono con-
vertite in nastri magnetici, ri-
ducendo l'ingombro ad uoa
sola grande parete; col tem-
po, si  passò ad una nuova
genefazione di nastr i ,  che
potevano essefe trattat i  con
elaboratori più maneggevoli
ed in meno tempo, fino ad
attivare a contenere l'opera
in un unico compact disc.
Se non si fossero fatte tem-
pestivamente tutte le con-
v e r s i o n i , a m a n o a m a n o
che le tecnologie usate in
precedenza divenivano ob-
solete, oggi quel la monta-
gna di schede sarebbe inuti-
hzzabile, non esistendo più
le macchine in grado di leg-
gede.
Non so dire quanto sia rea-
listica la proposta di Ridolfi
di formare una raccolta di
tutti i dispositivi di lemura,
hardware e software, che
sono esistiti, mantenendoli
in  g rado d i  [unz ionare ,  in
modo che, qualunque sia il
s u p p o r l o  f i s i c o  s u  c u i  u n
documento informatico è
stato memortzzato, esso
possa sempre essere deci-
frato, riprodotto, conveftito.
Le spietate leggi di mercato
e la scarsa vocazione alla
consefvaZione al l ' interno
delle aziende potrebbero
costi tuire un ostacolo
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alla fattibilità di un tale Pro-
getto, di per sé realizzabrle,
almeno in linea teorica: Per
fortuna sta crescendo la
sensibilità verso i temi della
s to r i a  de l l a  t ecno log ia  e
de11'archeologia industriale
(ormai ammessa a pieno ti-
to lo nel  novero dei  beni
culturali, con la costituzione
presso i1 Ministero di una
Commissione per i beni cul-
t u ra i i  i ndus t r i a l i ) .  Pe r  cu i
speriamo che questa Propo-
sta possa essefe attuata. La
comunità scientifica dovreb-
be mostrare maggiore inte-
resse vefso questo proble-
ma. Infatti, fare ricerca stori-
ca e f i lo logica in  questo
campo vorrà dire, tra qual-
che tempo, poter ripristinare
le condizioni in cui i docu-
menti sono stati Prodotti e
fruiti. Un lavoro molto Più
difficile di quanto non lo sia
stato per il Passato: si Pensi
a quanto Profondamente è
cambiato il modo di studia-
re,  d i  scr ivere,  d i  v ivere
dell' b omo tec b n ol og i c u s.
Tutti ormai usiamo Preva-
lentemente i1 telefono Per
comunicare e quindi non Ia-
sceremo epistolari a testimo-
fliaflza delle relazioni con
amici e colleghi; la scrittura
mediante il comPuter, una
scriffura in cui le revisioni di
un testo si sovraPpongono
alle precedenti versioni can-
cellandole, priva di una fon-
te documentaria imPortante
chi voglia fare storia della
let teratura e del  Pensiero.
ma queste sono r i f less ioni
che ci porterebbero lontano
dallo scopo di questa breve
nota.
Al problema di come con-
servare per il futuro ciò che
produciamo oggi se ne ac-
compagnano altri: cosa con-
servare? E con quali risorse?
E ancora, chi è Ìegittimato a
decidere? Né il tecnologo da
solo, né l 'esperto, che Po-
trebbe non sapere scegliere
le soluzíoni più aPProPriate.
Hans Rùtimann, della Com-
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mission on Preservation and
Access statunitense, ci forni-
sce aicuni dati per definire
l 'ord ine d i  grandezza del
problema: circa un quarto
dei  305 mi l ion i  d i  vo lumi
presenti nelle biblioteche
nordamericane si sta Polve-
rizzando, e Ia stessa cosa sta
accadendo ai 152 milioni di
voiumi conservati nelle bi-
b l io teche d i  r icerca tede-
sche; per lo stesso motívo la
Brit ish Lil>rary stima che
non possano più circolare
due dei 16 milioni di volumi
che essa possiede; I'elenco,
owiamente, potrebbe conti-
nuare e non vedrebbe l'Ita-
lia in condizioni mígliori.
La scelta di merito riguardo
a cosa conselvare è molto
delicata. Se volessimo sotto-
porre ad un processo d i
deacidificazione tutti i volu-
mi conservatj nelle princiPa-
l i  b ib l io teche del  mondo
prima che si sbriciolino del
tutto non faremmo in tem-
po, per cui vanno escogitate
soluzioni di inteffento che
tengano conto nel loro in-
s ieme di  parametr i  tecnic i .
economici e temPorali.
Una soluzione adegttata aIIa
responsabilità può essere ri-
cercata solo attraverso la
cooperazione internaziona-

le. Particolarmente significa-
tiva è la collaborazione che
a 1ivello internazionale si sta
avvi.ando per affrontare il
problema in quei paesi che
non dispongono dei mezzi
per inserire 1'attività di Pre-
servazione tra le loro Prio-
rità. Rùtimann ricorda gli e-
sempi dell'Australia che si è
assunta l'onere della conser-
vazione delle collezioni dei
paesi più poveri della regio-
ne, come ad esemPio l ' In-
donesia, e l'iniziativa della
Fondazione tedesca Robert
Bosch,  che sovvenziona i
progetti di microfi lmatura
delle biblioteche polacche.
Da segnalare anche il Pro-
getto "Memoria del Mondo",
varato dall'Unesco, le inizia-
tive della Commissione deÌ-
la Comunità europea, I ' in-
contro tra studiosi euroPei
ed americani promosso dal-
la Fondazione Rockefeller a
Bellagio nel1993.
Purtroppo si imPongono
scelte dolorose di priorità, il
che vuol dire che non Pos-
siamo porci l'obiettivo di sal-
vare tutto. Pef questo motl-
vo, e perché non ci si Può
permettere il lusso di duPli-
care g l i  s forz i ,  penso che
f intera comunità biblioteca-
úa internazionale, e non so-

6or<ucrir,t
lo gli specialisti della conser-
vazione, dovrebbe imPe-
gnarsi fortemente in questa
direzione. Penso, ad esem-
pio, alle potenzialità insite in
un progetto come conspec-
tus, dr cui nel volume non si
parla, ma che pur essendo
finalizzato esse nzialmente al-
lo sviluppo coordinato delle
raccolte delle grandi biblio-
teche di ricerca - in un Pri-
mo momento solo negli Stati
Uniti e ora anche in svariati
paesi europei, tra cuí il no-
stro - potrebbe rappresen-
tare un'occasione importante
per costituire una maqqa
delle più significative raccol-
te bibliografiche ed anche
dei progetti di conservazio-
ne in corso: non è un caso
se ConsPectus è stato recen-
temente potenzlato ProPrlo
in questa d i rez ione.  Si  Po-
trebbe cosi conoscere lo sta-
to d i  conservazione del le
raccolte ed il trattamenlo cui
esse vengono sonoposte, ln-
dividuando in tal modo un
ordine di priorità Per ulterio-
ri interuenti e garantendo la
soprar,vivenza del materiale
e delie raccolte di particola-
re valore.
Come scrive Tullio Gregory
nella sua Introduzione, "non

si tratta di un Problema e-
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sclusivamente tecnico: in
realtà la persistenza delle
memorie coinvolge l'essere
stesso della civiltà; la conser-
vazione dei documenti della
nostra vita culturale, scienti-
f ica, civile, la trasmissione
delle nostre esperienze e dei
nostri saperi è infatti la con-
dizione fondamentale per la
permanenza nel tempo di
una civiltà e di una cultura,
è condizione perché esista
una storia. E come negli in-
dividui la memoria è il teso-
ro in cui affonda le radici il
nostro io, anche nelle so-
cietà la memoria è il presup-
posto della loro identità e
continuità storica".

Giouanni Solimine


